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poteva contare a  causa dei tentennam enti dello S forza; Venezia 
poi non ven iva  m ai a ll’opera. E ssere  eg li quindi risoluto di farla 
finita ; scom unicherebbe il re, dichiarandolo reo di eresia  ¡e colpi­
rebbe d’interdetto  il regno. Di c iò  avere pieno diritto. Informe­
rebbe di tu tto  gli sta ti confederati. Se poi il re, com e miniaciia, 
gli m uoverà guerra e nessuno gli darà mano, se n e andrebbe 
a ll’estero, dove sarebbe accolto a braccia aperte, ed a  vergogna 
e scorno di altri verrebbe a iu tato  per riavere il suo. Non potere 
egli rim anere in Ita lia  se non con la d ign ità  dovuta ad un papa. 
E ssere im possib ile resistere al re, ove lo s i lasci in  asso, sia per 
le poche forze arm ate della Chiesa, s ia  per essere poco sicuro dei 
baroni rom ani, che non avrebbero fa tto  altro che godere del suo 
im barazzo. Stim arsi p ienam ente giustificato a  rivolgersi all’estero, 
dato che non s i  possa isalvare a ltr im enti la  d ign ità  della Sede 
Apostolica. A verlo  fa tto  anche altri pontefici, che tornarono eoa 
onore e g lo r ia .1

Come si vede, sem brava im m inente una ripetizione dell’esilio 
avignonese, poiché Innocenzo V i l i  dicendo l’estero, intendeva in­
nanzi tu tto  la F rancia. La situazione del pontefice era in fa tti quasi 
intollerabile. P resso  che ogni giorno eg li veniva spaventato da 
nuovi attacchi di F erran te; nél luglio  g iunse la  notizia  che Napoli 
aveva fa tto  defezionare B en ev en to .2 Pochi m esi dopo corse voce 
di certi in trigh i di F errante onde trarre i Colonna dalla sua parte. 
Proprio in  quel tem po T'nnocenzo V i l i ,  che g ià  nell’agosto era stato 
assai so fferen te ,4 fu  preso da una febbre così violenta, che rice­
vette con gran divozione il san to  v iatico. Dopo qualche temporaneo 
m iglioram ento i m edici lo dettero per sp ed ito .5 II 26 settembre

i  R e t j m o n t ,  Lorenzo  I I 2, 3 7 7 - 3 7 8 . Il t e s t o  o r i g i n a l e  d e l l a  r e la z io n e  d e l  I>an 
d o l im i  d e l  2 8  l u g l i o  1 4 9 0  v .  p r e s s o  F a b b o n i u s  II, 3 5 3 -3 5 8 .

- * «D ie  ultima Julli 3490. I /è  venuto lettere de Benivento che la terra è 
ribellata contra pontifleem prò rege Ferdinando, tamen ancor non si creila
* Com miss. S. 1). 2tf. Pape ad  cpisc. T arvisin . Coiiex n. 90 (ch art. saec. I '  •» 
f. 32b. B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  V e r o n a .  Cfr. anche I n f e s s u r a  258 e 
STELLO 351.

s C fr . Desjabdins I ,  4 3 8 ,  n. 2 .
> Vedi T h u a s n e ,  Djom -Sultan  27J>. Secondo la relazione di B a r t o l o m e o  

Bracciano a Virginio Orsini in data di Roma 9 agosto 1490, presso B o u a r d .  L?1' 
tres  de H ome  293 s., giti in quel di si e r a  sparsa per Roma una falsa notizia dell* 
morte del papa, seguendone vive perturbazioni nella città. Egli poi aveva inter­
rogato Franceschetto Cibo e n’aveva udito che il pontefice era perfettamente 
sano.

5 * Relazione di Giovanni Lucido Catane! in data di Roma 21 settembre 14'"'
Il papa ha feltra continua e vcfiem ente. 24 settembre: Il papa sta meglio: rcr"
che la Sta $ . jta habuto m olto  de sbai ere  e se  comm unicho cum m ulta  deiOli"l,‘

1*1tan to  quanto d ir  se possa. 25 settembre: Il papa sta meglio, ha però ancora 
lebbre. 2(> settembre : Il papa soffre di ca tarro  e si tene da i m edici per spac'«1" 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Sullo stato oscillante della sai"1 
d’Innocenzo Vi l i  cfr. sopra p. 213 s., 222 e le seguenti relazioni : 1° di * A r l o t t i  <l!l


